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Nuovo Decameron, o Racconti davanti al camino
Giornata decima
"Chi ha orecchi intenda"

Soffiò un vento forte. Le scie lunghe di polvere nevosa si levarono sopra le cime delle montagne. Era possibile sciare solo in luoghi chiusi al vento. La strada era nascosta dalla neve, era diventato notevolmente più freddo.
"Dov’è questo riscaldamento globale? – pensai, rannicchiandomi lontano da una penetrante burrasca di neve. Magari oggi ci saremmo potuti riunire prima di cena". Si è fatto buio presto e anche la cena è iniziata prima. Dopo un bicchierino di Chianti, il camino crepitava in modo particolarmente accogliente. Tutti si guardavano. "Beh! Chi è il più bravo?" Un lungo silenzio fu interrotto da un anziano italiano. 
"Mi chiamo Antonio, - iniziò. – Sono prete cattolico a Milano, ordinato abbastanza tardi – a trent’anni, e ora ne ho sotto i sessanta. Ho sciato fin dall’infanzia. Non è proibito dalla chiesa, quindi in inverno per un breve periodo viaggio nei luoghi indicati. Officio la liturgia, insegno teologia all’Università Cattolica del Sacro Cuore. Così vivo da molti anni. I miei interessi scientifici includono la storia della Chiesa, la liturgia e tante altre cose. Esistono questioni filosofiche, storiche e teologiche complesse, alta scienza, ma ci sono anche i problemi che disturbano la gente comune al livello quotidiano e fanno anche parte del mio ministero. Un tempo ero sposato e felice. Lei mi ha lasciato per sempre nel pieno della gioventù, in conseguenza di un incidente d’auto. Proprio dopo questo tragico evento ho deciso di dedicarmi alla chiesa. Dopo l’ordinazione l’effetto del celibato
 ha riguardato me come altri ministri della chiesa. Pertanto, non ho figli e i miei nipoti sono i parenti più stretti. 
Per molti anni ho osservato la vita in tutte le sue manifestazioni. I parrocchiani spesso si rivolgono a me con le loro domande e problemi. Col tempo ho cominciato a trarre alcune conclusioni da questo flusso d’informazioni. Comunque sono anche un scienziato. Nell’ambito della mia particolare attenzione, studio e ricerca, c’è sempre stato un libro, la Rivelazione di Giovanni oppure l’Apocalisse, come viene talvolta chiamato.

L’Apocalisse è stata scritta dall’apostolo Giovanni, esiliato nell’isola di Patmo nella seconda metà del 1( secolo d.C. La Chiesa considera l’Apocalisse un’ immagine profetica degli ultimi tempi del mondo e degli eventi che avranno luogo prima della Seconda Venuta di Cristo sulla terra e all’apertura del Regno della Gloria preparato per tutti i veri credenti cristiani. Molte volte le pagine crudeli della Storia hanno ispirato i credenti a considerare il loro tempo proprio come quello che precede la Seconda Venuta e a cercare nell’ambiente i segni dell’ultima battaglia tra il bene e il male che sta per avvicinarsi. 
La realtà a volte sembrava molto somigliante, ma dopo seguiva il ripristino dell’essere corrotto. È chiaro che, con l’avanzare dell’età, ognuno di noi inevitabilmente ha un presentimento della nostra Apocalisse personale. Forse proprio per questa ragione l’Apocalisse ha tanti commenti diversi, scritti quasi sempre da studiosi di età avanzata. Ma ora è un periodo molto speciale. Sembra che l’umanità si stia avvicinando tangibilmente al finale del suo programma. Le condizioni della vita sulla terra cambiano. La creazione della rete mondiale ha portato a cambiamenti irreversibili dei rapporti sociali, all’unione planetaria di varia informazione, database, conoscenze e capacità intellettuali. In passato l’accento era posto sullo sviluppo di personalità, un individuo che era il portatore di conoscenze, il creatore dell’informazione nuova. Ora tutto è sulla Rete, basta navigarci. Benché l’informazione non sia sempre vera, non è più la misura princiapale per assimilarla. Lo sviluppo delle tecnologie digitali fra breve potrebbe portare alla nascita dell’intelligenza artificiale. Cioè l’uomo, la creatura di Dio, vivendo secondo le regole per lui stabilite, sta cercando di creare qualcosa che funzionerà al dettato di un programma già creato da lui. Almeno all’inizio, ma poi chissà con che cosa saranno guidati gli esseri umani nelle loro azioni. Questo non è un cambiamento evolutivo, ma piuttosto un tentativo di cambiare l’uomo stesso.
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Secondo la Sacra Bibbia, i precursori degli ultimi eventi nel mondo sono i Quattro Cavalieri dell’Apocalisse. Appaiono un dopo l’altro, ciascuno dopo l’apertura del successivo sigillo – i primi quattro dei sette sigilli dell’Apocalisse.
Ci sono opinioni diverse riguardo a quello che ogni cavaliere rappresenta, ma sono più spesso chiamati: “Peste, Guerra, Carestia, Morte". Peste monta il cavallo bianco, che a volte viene chiamato il Conquistatore; Guerra va su un cavallo rosso, che può essere anche chiamato la Discordia, Carestia va su un cavallo nero, Morte – su uno verdastro.

Il Signore li chiama e dà loro il potere.

Nel ventesimo secolo molti credevano che l’influenza spagnola fosse la peste biblica, e poi ci furono la guerra, la carestia e la morte. Ma no, era finita. Tuttavia, alla fine del ventesimo secolo i cambiamenti radicali della civiltà umana si sono accelerati pericolosamente, sono apparse numerose nuove minacce sia artificali che naturali. Ora ci guardo e mi sembra che il primo sigillo sia già stato aperto e vediamo presto un cavaliere sul cavallo bianco. Nella Cina lontana, a fine dicembre, è nata, da qualche parte, una nuova pericolosa infezione che sembra si muova verso le nostre parti, catturando il mondo.
Per non esprimermi “nudis verbis”, spiego la base della mia ipotesi. Tra i libri sacri e i testi teologici ci sono quelli canonici, riconosciuti da tutti, e anche apocrifi di varia affidabilità. I testi apocalittici sono noti fin dai tempi più lontani. Alcuni, come ad esempio il Libro di Enoch, erano anche entrati a far parte dei documenti canonici (come il Libro di Enoch fa parte della Bibbia Etiopica). Tutto sta in un quadro temporale. Ci sono antichi testi apocrifi di epoca precristiana, che parlano delle date del Giudizio universale che, in fonti diverse, variano da otto a diecimila anni, calcolando dalla creazione del Mondo. Queste fonti non canoniche non erano entrate a far parte dell’Antico Testamento, quindi possiamo accettare o rifiutare le loro proposte, tutto dipende dalla fede, ma mica possimo ignorarle. Vi rammento che nella Chiesa cattolica era corrente l’opinione che la creazione del mondo era avvenuta dal 4713 al 4004 a. C.

Se si fa un conteggio, è rimasto poco tempo, tenendo conto dei termini lunghi dei periodi degli ultimi giorni, indicati nell’Apocalisse di Giovanni.
La verità non è sempre accessibile all’uomo, e la verità assoluta non è fondamentalmente accessibile e può essere ottenuta solo tramite la rivelazione.

Forse lo scetticismo come negazione delle basi caratterizza il nostro tempo ed è un segno del declino morale della nostra civiltà. L’uomo è debole e fallibile. Ma bisogna vivere ogni giorno come se fosse l’ultimo con la verità disponibile alla nostra comprensione nel cuore e la fede nell’anima, e in tal caso tutti questi eventi inevitabili non ci colgono di sorpresa. La salvezza della gente è nell’essere sempre dalla parte delle forze del bene".
Con queste parole padre Antonio ha finito il suo sermone – questo non sembrava pù una storia. Per il rispetto alla sua dignità e senso di ciò che aveva detto, nessuno aveva obiettato e, per la conoscenza insufficiente dell’oggetto, non erano state poste domande, sebbene attorno al camino ci fossero delle persone di altre denominazioni religiose. Lentamente tutti si erano allontanati,  perché domani ci aspettava un nuovo giorno.
Era ora che me ne andassi. Salendo nella stanza per una scala di legno intagliata che girava originalmente su ogni piano in altra direzione io pensai: "Tuttavia, il celibato non è una prova facile per un prete cattolico. É difficile per un uomo stare solo, i pensieri tristi più spesso gli vengono in mente, ha una visione del mondo più pessimistica. E la verità? Sì, è giusto che non si addice all’uomo conoscerla interamente, sopratutto al livello di tali concetti ecumenici". Con questi pensieri andai a letto, sperando che tutto andasse bene. Quanto mi sbagliai!

Ora, quando sto finendo questa storia, è la fine del marzo del 2020 e sono passati solo due mesi e mezzo dal nostro incontro con padre Antonio.

Tuttavia, come è cambiato il mondo. Qui mi trovo in un assedio profondo in quarantena totale nella mia casa in un sobborgo di Barcellona. In Spagna infuria l’epidemia, una moria. Ogni giorno si ammalano migliaia di persone, molte muoiono. La situazione ancora più pesante è nel Nord Italia (in Lombardia), dove padre Antonio officia. Lì muoiono moltissime persone, parecchie centinaia ogni giorno, spesso anche operatori sanitari e sacerdoti cattolici. Spero sinceramente che a padre Antonio non sia successo niente di male.
Questa pandemia non è forse la più mortifera della storia umana. La mortalità delle epidemie di vaiolo e colera raggiunse il 30% e quella della Morte Nera (peste bubbonica) – fino al 90%. Ma questa davvero suscita all’uomo d’oggi un orrore mistico. Sta probabilmente di fatto che l’epidemia ha davvero mostrato all’umanità quanto poco può fare di fronte alle prove serie. Magari abbiamo preso un granchio, esagerando con arroganza le nostre conoscenze e successi. La situazione infatti ci ha fatto tornare ai tempi, in cui la medicina contemporanea ancora non esisteva. Per ora possiamo contare sulle risorse del nostro corpo e sull’aiuto degli amici.

Eccolo qui, il cavaliere sul cavallo bianco. Come disse Shakespeare: "La peste alle vostre due famiglie"
. Padre Antonio aveva ragione: bisognava pensarci prima con la verità nel cuore e la fede nell’anima.

Forse c’è ancora tempo e adottando i provvedimenti opportuni non vedremo il Cavaliere sul cavallo rosso. È già ora che l’umanità diventi più grande e più saggia, si liberi dal rancore e dalla sfiducia reciproca, impari a risolvere solidaristicamente i problemi che il destino ci pone, a prescindere dalle opinioni personali politiche e religiose o dalla loro assenza.

L’odio reciproco è più terribile delle epidemie e cataclismi. Il grande poeta americano Robert Frost ne scrisse: 
Alcuni dicono che il mondo finirà in fiamme
Alcuni dicono nel ghiaccio
Da quel che ho sentito dalla voglia
Son dalla parte di chi sceglie fiamme.
Ma se morissi due volte
Io penso che saprei abbastanza dell’odio
Per prendere coscienza che distuggendo
Si può usare bene il ghiaccio
Che potrebbe bastare
È già chiaro che la pandemia cambia il mondo. Spero al meglio. Almeno ci conto. 
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